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Pds e sinistra 
WALTER VELTRONI 

L e inquietanti rivelazioni sul ruolo di Lima nella 
vicenda della mafia e. per altro verso, le incredi­
bili giravolte del governo sulla minimum tax so­
no solo ulteriori prove che la sinistra e i progres-

_ ^ _ ^ _ sisti non hanno molto tempo per candidarsi a 
governare questo paese. E che non possiamo 

fare pai errori. Come sarebbe quello di negare il valore di 
ciò che a sinistra già si muove verso il nuovo ed è. perciò, 
un patrimonio da non distruggere. Parlo di tante associa­
zioni, organizzazioni, soggetti politici. E parlo anche del 
Pds che può essere protagonista decisivo di questa fase 
Molte cose si muovono a sinistra, ed è un fatto importante. 
È importante, molto importante che in ampi settori del Psi, 
il partito che per un quindicennio ha scelto strategicamente 
l'alleanza con la De, maturi la consapevolezza di un muta­
mento di linea radicale e cresca la disponibilità a scegliere 
la strada di una convergenza a sinistra. È importante, molto 
importante che Ira forze laiche e cattoliche, tra socialisti e 
verdi cresca la volontà di trovare un linguaggio comune, 
emerga se non altro il bisogno di convergere, di unirsi. Ma è 
chiaro che tutto questo fermento non sboccherà né in una 
sinistra di governo, né in un'alleanza democratica senza un 
ruolo decisivo di questo soggetto politico originale e auto­
nomo che è il Pds. Dunque la forza e l'autonomia culturale 
e politica dei democratici di sinistra è condizione perché 
un processo di aggregazione della sinistra e dei progressisti 
avanzi e prenda corpo. Chi legge questo giornale sa quanto 
noi crediamo in questa unità e quauto combattiamo ogni 
nichilismo distruttivo di quella tensione a conquistare al­
leanze, sociali e poliche, che è segno fondamentale della 
storia migliore del movimento operaio e democratico di 
questo paese. È con lo stesso spirito, proprio con lo stesso 
spirito che oggi, tre anni dopo, si può capire la misura e la 
portata storica della svolta della Bolognina. Essa nasceva, 
lo disse Occhietto, non dalla volontà di scrollarsi di dosso le 
macerie del muro di Berlino ma dalla coscienza che il mon­
do, anche quello occidentale, stava entrando in una fase di 
eccezionale mutamento e che il nostro paese, già allora, 
stava consumando il doloroso trapasso da un tempo all'al­
tro della sua storia. Qualche mese prima della Bolognina il 
Pei aveva posto, in un comitato centrale, il tema della «de­
generazione della vita democratica» ed aveva cominciato a 
declinare le ragioni italiane di una svolta necessaria: supe­
rare lo schema fisso governo-opposizione, rompere la con­
sociazione, accelerare una riforma istituzionale radicale. 
Capivamo, insomma, che la sinistra, noi per primi, doveva 
avere il coraggio di cambiare. Da qui nacque la Bolognina e 
il Pds. Bisogna averli vissuti quei giorni, aver sperimentato, 
non a chiacchiere, cosa significa mettere in discussione cer­
tezze, sentimenti, fierezze costruite in decine di anni, cosa 
significava cambiare un nome, un simbolo al quale milioni 
di persone, e noi tra loro, erano legate dalla loro storia. Noi 
lo abbiamo fatto, perchè sentivamo il dovere di farlo. Per­
chè sapevamo che non si cambia davvero se non si passa 
dalla porta di fuoco di un travaglio, di un conflitto, persino 
dal dolore di una lacerazione. Quei giorni per Occhietto e 
per tutti noi, oggi lo si può dire, furono segnati dal dubbio, 
dal timore di aver accelerato troppo, di non aver nnviato 
(.luchesarebbestatocerto piucumodu (inviare. Noi, credu 
possiamo dirlo, abbiamo avuto un solo coraggio, quello 
della responsabilità. Non scrivo queste cose per dire: l'ave­
vamo detto. La nvendicazione della ragione postuma è de­
gli stolti, l o dico per richiamare tutti noi, non solo gli iscritti 
e i militanti del Pds, alla verità della natura e della identità di 
questo partilo, l'unico, tra quelli «tradizionali» che ha muta­
to davvero se stesso ed ora può credibilmente spendere le 
sue carte per favorire i cambiamenti necessari. Il Pds non ò 
un soggetto transeunte, 6, oggi, il riferimento di gran parte 
della sinistra italiana, dei lavoratori, delle persone che vo­
gliono una innovazione profonda. Lo dimostrano i sondag­
gi e anche i più recenti risultati elettorali, il Pds è questo rife-
nmento. E il Pds ha una sua forte identità, quella che sta 
scntta nel suo nome, democratici di sinistra. E io sento la 
necessità che nei comportamenti politici, come nella forma 
partito si ritrovi una coerenza intima e profonda con le ra­
gioni onginah di questa nostra identità Capita infatti spesso 
che vecchie logiche finiscano con l'appannare il carattere 
reale del Pds. 

I o non credo all'annullamento delle distinzioni, 
alla negazione della differenza tra destra e sini­
stra, tra conservatori e progressisti. È stata una 
delle grandi balle degli anni 80 11 tempo, certo, 

, ^ ^ porta a costanti ridefinizioni, a correzioni Mala 
differenza si riposiziona e c'è, sempre. l.a si tro­

va parlando di questione sociale, e di diritti, o di aborto. 
Bobbio disse, proprio sottolineando il valore di questa di­
stinzione, «per sinistra ormai s'intende la forza dalla parte 
di coloro che stanno in basso, come per destra quella che è 
dalla parte di coloro che stanno in alto». Eli Pds si è propo­
sto, fin dalla sua nascita, di contribuire all'alleanza delle 
forze progressiste e di sinistra Ricordo la dichiarazione 
d'intenti «il contatto tra diversi itinerari democratici e di sini­
stra è fecondo se ha come obiettivo un progetto coerente di 
trasformazione della società. La stessa presenza di nuovi 
soggetti, e di nuovi movimenti - non violento, ecologico, 
femminista - anch'essi portatori di originali ipotesi di libe­
razione umana, richiedono impegno per costruire con essi 
un progetto coerente e unitario. Una sinistra che abbia 
l'ambizione di governare e non soltanto di esprimere spinte 
diverse e i potenziali di lotta che emergono dalle contraddi­
zioni reali, non può rinunciare né alla differenza e pluralità 
di soggetti né all'esigenza di una sintesi della loro carica 
progettuale. Noi ci poniamo a disposizione e ci sentiamo 
parte e promotori di un movimento, di sinistra e democrati­
co, che si proponga di dar vita a un nuovo progetto di tra­
sformazione» È con questo spirto che abbiamo il dovere di 
guardare a tutto ciò che si muove a sinistra Quest'onda tel­
lurica l'abbiamo suscitata in primo luogo noi e sarebbe pa­
radossale che oggi rinunciassimo ad interloquire con quel­
le forze, e sono tante, che si propongono non di costruire il 
partito che non c'è ma di unire, a sinistra, i movimenti, i 
partiti, le persone che credono nel cambiamento Lo dob­
biamo fare sapendo che ciò che serve non è «l'esigenza» 
dell'unità ma la sua costruzione, che oggi è fatta di cose 
concrete. Rodotà, parlando all'assemblea di Alleanza de­
mocratica ha richiamato la scelta fondamentale del rap­
porto con le lotte e il movimento dei lavoratori, Occhietto, 
nel suo messaggio ha insistito su «una politica economica 
di risanamento finanziario sulla base dell'equità» come 
condizione per un'intesa, io stesso, mi scuso molto per l'in­
solita autocitazione. ho sostenuto che non ha senso dirsi 
progressisti se non si considera ineludibile la lotta alla po­
vertà, all'emarginazione, alla disoccupazione, alla morte di 
classe negli ospedali Ma c'è anche un altro punto centrale, 
la riforma elettorale. Ci si può accapigliare sui meccanismi 
e fare di ognuno di essi una bandiera, con esiti disastrosi. O 
si può partire dall'obiettivo reale, sul quale davvero bisogna 
essere mequivoci: ci vuole una nforma elettorale che dia ai 
cittadini il potere di scegliere direttamente il governo, favo­
rendo la creazione di due blocchi contrapposti Ora che 
abbiamo verificato, ed è cosa importante, il bisogno di uni­
tà e la voglia di tornare in campo c'è da fare il cammino più 
difficile, ma anche più urgente e affascinante Usciamo dal 
generico, cominciamo a discutere di equità sociale, di risa­
namento dei conti dello Stato, di disoccupazione, di sanità, 
di informazione, di moralizzazione, di lotta alla mafia. È la 
venlica programmatica, l'unica che possa dare al «bisogno» 
la dimensione di un «progetto» L'autonomia politica e cul­
turale, la forza del Pds non solo è una condizione ma una 
garanzia perchè crescano questi processi politici e la sini­
stra si rinnovi, si unisca, diventi la nuova maggioranza di cui 
questo paese ha urgente bisogno 

Per l'omidicio dell'eurodeputato de, blitz a Palermo con 24 mandati di cattura: 5 arresti 
Nuove clamorose rivelazioni di Buscetta e di altri tre pentiti sui rapporti con i politici 

La mafia parla 
«Lima era il tramite con Andreotti» 

L'eurodeputato de, Salvo Lima, fu ucciso dalla ma­
fia perché non aveva rispettato un patto «d'onore». È 
quanto sostengono alcuni nuovi pentiti davanti ai. 
giudici. Lima avrebbe promesso invano una pioggia 
di assoluzioni al maxiprocesso istruito da Borsellino 
e Falcone. Già partiti 24 mandati di cattura. Nell'or­
dinanza, accuse ad Andreotti e al giudice Carneva­
le. Su Lima anche Buscetta rompe il silenzio. 

RUGGERO FARKAS VINCENZO VASILE 

• i PALERMO. Blitz a Paler­
mo: ventiquattro mandati di 
cattura contro i mandanti del­
l'omicidio Lima. Nell'ordinan­
za si fa riferimento ad Andreot­
ti: Lima era il tramite per far ar­
rivare all'allora presidente del 
Consiglio i bisogni della mafia. 
E Carnevale, secondo il boss 
Giacomo Gamblno, era per 
Cosa Nostra «la massima ga­
ranzia». Lima li aveva illusi. 
Aveva promesso che il maxi­
processo alle cosche siciliane 
sarebbe finito in una bolla di 
sapone, ma poi il vecchio 
meccanismo si era inceppato 

e il maxiprocesso, istruito da 
Borsellino e Falcone, si era 
chiuso in modo non soddisfa­
cente per la mafia e l'illusione 
si era trasformata in delusione. 
Per questo fu ucciso. Cosi han­
no raccontato ai giudici paler­
mitani alcuni nuovi pentiti 
squarciando per la prima volta 
un velo che per decenni ha co­
perto il complesso scenario 
delle collusioni tra mafia e po­
litica in Sicilia. E ora anche Bu­
scetta rompe il silenzio e parla 
di Lima e di quella volta che, in 
un albergo romano, lo incon­
trò assieme a Pippo Calò. 
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L'Arno dilaga . 
Chiusi al traffico 

i ponti a Pisa 

Luciano Violante 
«È una svolta importante 

Cadono i primi veti» 
«Quello che è successo in queste settimane è 
solo l'inizio di una svolta. Cosa Nostra ha rice­
vuto colpi molto forti ma non è stata ancora 
battuta». Parla Luciano Violante, presidente 
dell'Antimafia. «Con questi provvedimenti però 
emerge la funzione politica di Lima». «Hanno 
deciso di far fuori Lima perché non li aveva co­
perti a sufficienza per quel che riguarda il maxi 
processo, ma anche perché probabilmente il 
nuovo gruppo di comando di Cosa Nostra, 
molto più militarizzato e meno incline alle me­
diazioni, non aveva più bisogno di lui. Insom­
ma: Cosa Nostra ha bisogno di esecutori politi­
ci ad alto livello, non più di gente che si siede 
attorno ad un tavolo e tratta.» 
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1 
QUAtìfcO HA S4PUTD 
CHE UMA ERA MAFIoaaj 
£ CAW10 Mite 
CUPOLE 

L'ormai mitico onorevole Cracchis, da tempo rifugiato politi­
co al Tg2, ne è uscito qualche ora per recarsi in via del Corso 
e proclamarsi Rinnovatore del partito, Terrore dei corrotti e 
futuro Faro di onestopoli. Insieme al suo npetitore Ugo Pal­
miro Intini (che l'altra sera duettava da Costanzo con il le­
gatolo Formentini: una cosa veramente orribile), Cracchis 
sta facendo di tutto per aggiungere il fiele del dileggio popo­
lare al dolore delle sue ferite. Egli è il fratturato che cade dal­
la barella, l'ustionato che si rida fuoco alle bende accenden­
dosi una sigaretta, il terremotato che riceve in testa il badile 
del soccorritore. UnclassicodeH'umornero. 

A Milano, a quelli nel guai fino al collo come lui, si sugge­
risce di «stare schiscio» (stai quatto, calmo, fermino e bur l i ­
no) . Ma lui, omone da sempre esuberante, si agita il doppio, 
raddoppiando i danni. D'accordo, non ha mai fatto molto 
per conquistarsi le simpatie altrui: ma è possibile che non ci 
sia nessuno che gli dica qualcosa, lo soccorra, gli impedisca 
di farsi ancora del male? 

MICHELESERRA 

GIULIA BALDI A PAGINA 9 

Dietrofront sulle modifiche riduttive chieste dalla De. Raffica di fiducie sulla manovra 

Giallo nel governo sulla minimum tax 
Amato d ripensa: «Non si cambia nulla» 
«Non e vero niente: la minimum tax non si tocca»: il 
presidente Amato e il ministro Goria hanno convo­
cato i giornalisti per spiegare che il governo non ha 
ceduto alle pressioni degli autonomi. Ma spiegano 
anche che in caso di situazioni eccezionali (ad 
esempio furti od incendi) potrà essere sospesa. Fir­
mate dalle opposizioni alla Camera respinte le mo­
zioni di sfiducia contro Goria. 

GILDO CAMPESATO 

MI ROMA. I! presidente del 
Consiglio e stalo costretto a 
prendere in mano il dossier 
minimum tax dopo che l'altra 
sera la De. in seguito ad un in­
contro con Goria e lo stesso 
Amato, aveva presentato un 
emendamento che lasciava gli 
autonomi liberi di dichiarare 
un reddito inferiore a quello 
presunto. Sarebbe poi spettato 
al fisco chiedere di più: di fat­
to, l'affossamento della mini­
mum tax. Immediate le reazio-
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ni, soprattutto sindacali. Ne ri­
sentivano negativamente an­
che Borsa e lira proprio mentre 
l'inflazione veniva confermata 
al 5%. Il livello delle proleste 
portava al ritiro dell'emenda­
mento de, anche se non cessa­
va la pressione lobbystica per 
rendere meno stringente l'ap­
plicazione della tassa sui red­
diti autonomi. Commercianti 
ed artigiani hanno confermato 
le manifestazioni di protesta. E 
la manovra avanza a colpi di fi­
ducia: sono già cinque 

«Il ciclone 
sul 

sindacato» 
BRUNO TRENTIN 
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Clamorosa svolta nelle indagini sul delitto di Foligno. Cadono i sospetti sul giovane 
Gli inquirenti sulle tracce del vero assassino. «È una persona molto vicina a Spilotros» 

Il mostro? Un conoscente di Stefano 
ì^/ìvi^I^llw 

Il Pg dice: 
«Marino 

è credibile» 
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Morto 
il giudice 

diJFK 
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CAPRILLI RONCONE 

• • Stefano Spilotros il giova­
ne che ha confessato di essere 
l'assassino del piccolo Simone 
Allegretti ò stato trasferito ieri 
da Milano al carcere di Peru­
gia. È stato subito interrogato 
dai magistrati umbri che vo­
gliono verificare quanto egli ef­
fettivamente sappia sulla fine 
del bambino Sono infatti con­
vinti che ti giovane pur non es­
sendo responsabile dell'effera­
to delitto, sappia molto, anzi 
copra il vero responsabile che 
secondo gli inquirenti sarebbe 
«persona a lui vicina» E con­
vinzione che l'assassino si trovi 
in Ixjmbardia l'cr una intera 
nottata interrogato dal carabi­
nieri ad Arona il padre di Spi­
lotros l\ probabile che i giudici 
di Perugia ordinino la rtesuma-
zione del corpo del piccolo Si­
mone Si vogliono accertare 
particolari riferiti dal giovane 
Spilotros non presenti nei risul­
tati dell'autopsia 
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SABATO 
24 OTTOBRE 
CON L'UNITA 

QUATTRO 
TUTTI 
DA RIDERE 
IL CINEMA 
DEI FRATELLI M A R X 
QUATTRO 
SCENICO IATURE 
INEDITE 
DEI LEGGENDARI 
COMICI : 

l .THECOCOANUTS 
2 . A N I M A L 

CRACKERS 
3 . M O N K E Y 

BUSINESS 
4 . MORSE 

FEATHERS 

Un bluff 
troppo scoperto 

VINCENZO VISCO 

G li avvenimenti delle 
ultime ore sulla que­

stione della «minimum tax» 
sono francamente grotte­
schi. Non si capisce se é di­
rettamente il governo a 
giocare su più tavoli, o se 
viceversa 6 la maggioranza 
(o parte di essa) a cercare 
di farsi portavoce delle 
proteste delle categorie 
coinvolte. La questione 6 
sempre più chiaramente 
politica, e in verità (in dal­
l'inizio era chiaro che l'in­
tervento del governo non 
aveva particolare rilevanza 
di merito. I fatti sono noti: 
l ) da circa un anno esisto­
no nel nostro ordinamento 
i coefficienti presuntivi di 
ricavo tra i quali il «contri­
buto diretto lavorativo» di 
cui tanto si discute oggi: 2) 
da un anno è prevista l'in­
versione nell'ordine della 
prova a carico del contri­
buentc, 3) anche senza un 
intervento legislativo ulte­
riore era possibile fare ac­
certamenti e «mettere a 
ruolo» i contribuenti che 
non dichiaravano redditi 
coerenti almeno col con­
tributo diretto lavorativo. 
Quello che il governo ha 
fatto, quindi, è semplice­
mente trasformare una ri­
levante possibilità di ac­
certamento, in una pre­
sunzione (pressoché) as­
soluta di redditività, col so­
lo effetto di anticipare in 
parte il gettito dovuto (an­
che questo non è sicuro), 
e di porre le premesse per 
successive liti in sede di 
contenzioso, e successivi 
rimborsi. Per di più si ren­
de più improbabile anche 
per il futuro l'applicazione 
dell'insieme dei coefficien­
ti presuntivi, e si inserisce 
nella legislazione un prin­
cipio di dubbia legittimità 
e di incerta efficacia. La 
proposta della maggioran­
za, viceversa, tende sem­
plicemente a vanificare 

l'effetto anticipazione del 
gettito, pur nel contesto 
della logica governativa 
che resta immutata. Tutto 
ciò non ha nulla a che ve­
dere con la lotta all'evasio­
ne (anzi può avere l'effetto 
opposto) , ma molto con i 
segnali politici, i «messag­
gi» che si intende dare a 
un'opinione pubblica 
sempre più disorientata: 
gli evasori da un lato, gli 
onesti.dall'altro; il governo 
virtuoso, il Parlamento «vi­
zioso»; il Parlamento che 
corregge «gli eccessi» del 
governo... Il gioco è fin 
troppo scoperto. 

In una situazione di 
emergenza quale quella 
attuale si può anche am­
mettere che un governo 
con l'acqua alla gola deci­
da di proporre una sorta di 
•taglia» sul lavoro indipen­
dente per motivi di bilan­
cio, ma tale intervento non 
può certo essere spacciato 
per una misura di equità, o 
per una nforma sena; allo 
stesso modo in cui non e 
possibile spacciare il bloc­
c o delle indicizzazioni del­
le pensioni c o m e un pezzo 
di riforma pensionistica, o 
l'eliminazione del fiscal 
drag come un esempio di 
razionalità economica. 

Il guaio è che nessuno 
vuole chiamare le cose coi 
proprio nome ed assumer­
si le relative responsabilità, 
sperando sempre di poter 
confondere le acque ed 
evitare contraccolpi politi­
ci. Purtroppo il danno ò 
stato fatto: il paese discute 
e si divide su un falso pro­
blema, mentre l'evasione 
continua ad essere libera­
mente praticata; le Leghe 
esultano; i lavoratori di 
pendenti si indignano; gli 
autonomi si ribellano. Pro­
prio una sene di bei risulta­
ti1 r>a difficile, anche vo­
lendo, riuscire a combina­
re maggiori guai in tanto 
poco tempo. 


